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Avvertenza 
 

 
Il presente dossier è dedicato alle politiche e ai meccanismi istituzionali di 

cooperazione allo sviluppo adottati dal Regno Unito, dalla Germania e dalla 
Francia ed intende contribuire alla riflessione del Comitato ristretto sulla 
cooperazione allo sviluppo, istituito nell’ambito della Commissione esteri del 
Senato, sulla riforma del sistema italiano.  

Dal punto di vista istituzionale, diverse sono le soluzioni prescelte nei sistemi 
posti a confronto: dal modello centralizzato del Regno Unito alla pluralità degli 
attori istituzionali della Francia, alla soluzione intermedia tedesca di istituire un 
ministero ad hoc affiancato però da due agenzie incaricate della gestione 
finanziaria e della gestione tecnico-operativa. Diverso è il grado di 
coinvolgimento della società civile e delle autorità locali. 

Scarsi sono stati finora i contributi dottrinari sul tema della comparazione dei 
sistemi di cooperazione a livello europeo, con l’eccezione di uno studio condotto 
dal Volontariato Internazionale per lo Sviluppo insieme con il Centro Studi di 
Politica internazionale – CESPI –  nel 2006 dal titolo “Sistemi di cooperazione a 
confronto: spunti dall’Europa”. 

I dati contenuti nello studio citato, limitatamente ai tre Paesi europei oggetto 
della presente analisi, sono stati verificati, aggiornati ed ampliati nel presente 
dossier – attraverso il confronto con le fonti normative ed i rapporti ufficiali 
sulla cooperazione pubblicati su Internet - con particolare attenzione ai 
meccanismi istituzionali, alla ripartizione di competenze tra i vari attori, 
all’individuazione della responsabilità politica, gestionale e tecnico-operativa 
della cooperazione. 

In allegato viene riprodotta una selezione delle fonti normative.  
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Il modello britannico 
 
 
Il Comitato di Aiuto allo Sviluppo dell’OCSE nel maggio 2006 ha affermato1 

che il Regno Unito può essere considerato da molti operatori di cooperazione e 
donatori come un modello per la cooperazione bilaterale allo sviluppo in un 
contesto mondiale in rapida evoluzione.  

Nel Regno Unito, il modello organizzativo della cooperazione allo sviluppo è 
incentrato sul Department for International Development (DfID) che ha rango 
ministeriale ed esprime la sua leadership politica tramite un Segretario di 
Stato/Ministro per la Sviluppo internazionale. Si tratta di un modello snello che, 
da un lato, si caratterizza per la centralizzazione del governo della cooperazione 
presso un Ministero ad hoc, rafforzato in termini di risorse umane per numero e 
professionalità, dall’altro, è basato su una crescente delega di poteri alle 
ambasciate e agli uffici locali del DfID nei Paesi partner. 

Si ha dunque un dicastero per la Cooperazione, separato rispetto al Foreign 
Office, responsabile della maggior parte delle risorse finanziarie di aiuto pubblico 
allo sviluppo (APS). Tale Dicastero è stata introdotto nel sistema britannico nel 
1997 e ad esso sono state trasferite le competenze fino ad allora affidate ad 
un’amministrazione interna al Foreign Office, la Overseas Development 
Administration. Tale innovazione rispondeva all’intento del nuovo governo 
laburista (primo governo Blair) di attribuire alla cooperazione allo sviluppo un 
ruolo di primo piano. Grande impulso ha dato al nuovo dicastero la leadership di 
Clare Short, che per prima ne ha assunto la titolarità, accettando il portafoglio da 
Blair a condizione che implicasse la responsabilità dell’intera politica per lo 
sviluppo e non solo degli aiuti allo sviluppo e che potesse coordinare gli aspetti 
della politica per lo sviluppo afferenti alla responsabilità di altri dicasteri.2

La riorganizzazione del settore è stata sorretta da una visione del DfID come 
“fornitrice di sviluppo” piuttosto che come mera agenzia di spesa. 

In tale ottica, il focus degli interventi a favore dei PVS è stato spostato 
dall’elargizione di aiuti all’elaborazione di una politica di promozione dello 
sviluppo e di riduzione della povertà e si è tradotto in aumento della dotazione 
del DfID di giovani esperti, soprattutto economisti e in un rafforzamento della 
capacità interna di fare ricerca, analisi, divulgazione, oltre ad una costante ricerca 
del dialogo con il mondo accademico, non governativo e in generale con la 
development community britannica. Emblematica della nuova visione è stata la 
creazione nel DfID di una Divisione strategica (Policy Division) mirante a 
garantire al Dicastero una capacità di elaborazione strategica. 

                                                 
1 United Kingdom (2006) DAC Peer Review. 
2 Sul ruolo svolto da Clare Short, cfr. BARDEN O., Reforming Development Assistance: Lessons from 

the UK Experience, in “Center for Global Development Working Paper”, number 70, october 2005. 
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Anche grazie all’istituzione di un ministero ad hoc, dal 1997 ad oggi, nella 
politica britannica le questioni dello sviluppo internazionale hanno assunto un 
peso di primo piano, le risorse per l’APS sono state notevolmente incrementate3 e 
sono emersi nuovi orientamenti strategici, con un maggiore focus sulla riduzione 
della povertà nel mondo. 

Il Regno Unito ne emerge come un Paese, nel consesso dei donatori 
internazionali, in grado di assumere un ruolo trainante nell’elaborazione del 
pensiero politico in materia di sviluppo e nella promozione di iniziative 
innovative, come dimostrato in occasione della International Financing Facility4 
e della Commissione per l’Africa5. 

Anche sul piano della risposta alla sfida internazionale sull’efficienza degli 
aiuti, il Regno Unito si pone all’avanguardia in Europa, con l’elaborazione di un 
sistema di gestione dell’APS per risultati che appare come il più compiuto 
tentativo in Europa in questo campo. 

Infine, suscita interesse l’adozione da parte del DfID di Accordi di Programma 
di Partenariato (PPAS) con le ONG inglesi, che risponde alla richiesta di queste 
ultime di strumenti flessibili di finanziamento. 

 
 

Priorità e obiettivi della cooperazione britannica 
 
Il quadro strategico della cooperazione allo sviluppo britannico è andato 

delineandosi attraverso tre successivi Libri Bianchi della cooperazione, intitolati 
all’eliminazione della povertà.  Inoltre, specifici obiettivi vengono fissati nel 
documento di spesa (Comprehensive Spending Review) che recepisce l’Accordo 
di pubblico servizio (Public Service Agreement, PSA) del DfID. 

Nel libro Bianco del 1997 (Eliminating world poverty: a challenge for the 
21th century) viene esplicitato come obiettivo principe della cooperazione la lotta 
alla povertà; viene annunciato l’impegno allo slegamento dell’APS e viene 
espresso un giudizio decisamente favorevole alla liberalizzazione del commercio, 
degli investimenti, delle politiche economiche. 

Nel successivo Libro Bianco del 2000 (Eliminating world poverty: making 
globalisation work for the poor) viene posta maggiore attenzione agli ostacoli 
che si presentano ai PVS in una prospettiva di liberalizzazione globale del 
                                                 

3 Secondo l’Annual Report 2007, il bilancio del DfiD ammontava, nel 2006 a oltre 5 miliardi di 
sterline. L’APS britannico netto per il 2006 ammontava a 6,9 miliardi di sterline, pari allo 0,52 % del PIL.  

4 Meccanismo innovativo di finanziamento che si basa su garanzie di aiuti da parte dei Paesi donatori 
per raccogliere fondi pronti all’uso sui mercati internazionali dei capitali, emettendo obbligazioni. La 
prima applicazione si è avuta nell’ambito della sanità e delle vaccinazioni: le prime obbligazioni sono 
state emesse nel novembre 2006. 

5 Istituite nel 2004, su iniziativa di Tony Blair, allo scopo di individuare nuove modalità per dare 
slancio alla politica di sviluppo in Africa, è composta da 17 commissari, in maggioranza leader africani. 
Nel 2005 ha pubblicato un Rapporto che ha suscitato un ampio dibattito nel Regno Unito e all’estero. 
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commercio e dei servizi, e alle azioni che la Comunità internazionale deve 
intraprendere per rimuoverli. Si sottolinea l’urgenza di una riforma dell’aiuto allo 
sviluppo dell’UE, della Banca Mondiale e delle Nazioni Unite. Il documento 
sostiene la centralità del ruolo dei Paesi in via di sviluppo (PVS) che devono 
dimostrare il loro impegno adottando strategie di riduzione della povertà. 

Il Libro Bianco del 2006 (Eliminating world poverty: Making governance 
work for the poor) si propone di rispondere a quattro sfide: l’importanza della 
partecipazione alle scelte di governo (good governance) nei paesi poveri; 
promozione della sicurezza,  della crescita economica, dei servizi pubblici 
essenziali ai fini della riduzione della povertà; contrasto ai cambiamenti 
climatici; riforma del sistema internazionale di cooperazione allo sviluppo. 

La centralità della questione della governance nell’ultimo Libro Bianco è 
sorretta dalla consapevolezza del fatto che risultati di lungo termine sul fronte 
della riduzione della povertà possono essere ottenuti solo tramite meccanismi di 
governo efficaci e persone che credano che il proprio governo possa funzionare. 

A tal fine, misure per migliorare la capacità di governo e combattere la 
corruzione vengono individuate, innanzitutto, nell’istituzione di un Fondo per la 
Governance e la Trasparenza e nel sostegno ai PVS nel perseguimento della 
giustizia contro la corruzione.  

Lo strumento per migliorare i servizi pubblici essenziali è l’incremento delle 
risorse stanziate, in particolare per l’istruzione, la sanità, la potabilizzazione 
dell’acqua. 

Sul fronte dei cambiamenti climatici, l’impegno del governo britannico va nel 
senso di: lavorare per un obiettivo di stabilizzazione di lungo periodo che 
sostituisca gli accordi di Kyoto; consentire ai PVS di far sentire la propria voce 
nelle discussioni sugli effetti climatici; sostenere con maggiori stanziamenti la 
ricerca scientifica; sostenere gli investimenti su energia a basso contenuto di 
carbone ed efficienza energetica. 

Infine, per quanto riguarda la riforma dei meccanismi della cooperazione 
multilaterale allo sviluppo, il governo britannico ritiene che la riforma delle 
Nazioni Unite debba consentire all’organizzazione in questione di poter guidare 
in modo rapido ed efficace la risposta internazionale in casi di emergenza e 
calamità naturale, tramite l’individuazione di un Coordinatore umanitario.   

Per quanto riguarda l’Accordo di Pubblico Servizio (PSA) del 2005-2008,  
recepito dal documento di spesa (Comprehensive spending Review) del 2007, 
dall’obiettivo generale di eliminazione della povertà, attraverso il 
raggiungimento entro il 2015 degli Obiettivi del Millennio, vengono fatti 
discendere sei obiettivi prioritari per il DfID per il 2005-2008: 

• ridurre la povertà nell’Africa sub sahariana; 
• ridurre la povertà in Asia; 
• ridurre la povertà in Europa, Asia Centrale, America Latina, 
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Caraibi, Medio Oriente e Nord Africa; 
• aumentare l’efficacia delle agenzie multilaterali nella lotta alla 

povertà, nella prevenzione dei conflitti e nella risposta alle crisi 
umanitarie; 

• sviluppare, sostenere e promuovere una politica che favorisca la 
riduzione della povertà e il conseguimento degli Obiettivi del 
Millennio; 

• accrescere l’impatto e l’efficacia del programma del DfID per la 
cooperazione bilaterale. 

Per gli obiettivi 1, 2, 4 e 6 sono indicati anche degli obiettivi intermedi o 
performance targets. 

Il target generale del primo obiettivo è progredire verso gli Obiettivi del 
Millennio in 16 Paesi chiave dell’Africa, attraverso: una riduzione della 
percentuale della popolazione che vive in condizioni di povertà; aumento della 
scolarizzazione elementare; riduzione della mortalità infantile; riduzione delle 
gravidanze delle giovani madri affette da HIV; rafforzamento della partnership 
per l’efficacia degli aiuti. 

Il target del secondo obiettivo è progredire verso gli Obiettivi del Millennio in 
9 Paesi chiave dell’Asia attraverso analoghe iniziative. 

Quanto al quarto obiettivo, rivolto al miglioramento della cooperazione 
multilaterale,  i target specifici sono: impegno a far sì che l’UE ottenga 
significative riduzioni delle barriere commerciali mondiali (obiettivo perseguito 
congiuntamente con il Ministero del Commercio, ora Department of Business, 
Enterprise and Regulatory Reform); maggior impegno nella prevenzione dei 
conflitti e nella gestione post conflitto (insieme al Foreign Office e alla Difesa), 
riduzione del debito dei Paesi poveri (insieme al Tesoro), impegno ad accrescere 
la quota dell’APS dell’UE; impegno ad accrescere l’efficacia delle agenzia delle 
Nazioni Unite e l’aiuto umanitario.  

Rispetto all’ultimo obiettivo, riguardante la cooperazione bilaterale, il target 
consiste nel far sì che la quota del programma per il bilaterale del DfID destinata 
ai paesi a basso reddito sia almeno pari al 90%. 

Ogni anno, il Parlamento autorizza lo stanziamento di fondi al DfID sulla 
scorta delle proposte fatte dal Chancellor of the Exchequer negli Spending 
review. La maggior parte dei fondi stanziati per il DfID rientrano nella cornice 
normativa predisposta dall’International Development Act del 2002. Tale legge 
ha sostituito l’Overseas Development and Cooperation Act del 1980. Ha stabilito 
che requisito indispensabile per poter accedere ai finanziamenti sia che ciascun 
progetto o programma di assistenza allo sviluppo contribuisca allo sviluppo 
sostenibile o promuova il benessere della società e che sia suscettibile di 
contribuire alla riduzione della povertà. Le uniche eccezioni sono costituite 
dall’aiuto ai Territori britannici d’oltremare, dall’assistenza umanitaria e dalla 
contribuzione alle banche multilaterali di sviluppo. Inoltre la legge del 2002 ha 
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reso illegali gli aiuti non slegati e  ha disciplinato sia l’attività del DfID di 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica sulle tematiche connesse alla 
cooperazione allo sviluppo, sia i meccanismi di finanziamento. 

I Libri Bianchi mirano a diffondere le linee strategiche perseguite dal DfID e a 
creare un rapporto trasparente con i cittadini circa compiti, obiettivi e risultati. 
Alle stesse finalità si ispira anche l’International Development Reporting and 
Transparency Act approvato dal Parlamento nel 2006. Tale legge prescrive che il 
Ministro della cooperazione presenti una relazione annuale che renda conto della 
spesa per la cooperazione, dei progressi verso l’obiettivo fissato dalle Nazioni 
Unite di portare l’APS allo 0, 7% del PIL entro il 2013 e sull’efficacia e la 
trasparenza dell’APS. Tale prescrizione non incide sul rapporto autunnale sulla 
performance del DfID che rende conto dei progressi rispetto al Public Service 
Agreement.  

Si ricorda che, alla stregua degli altri ministeri britannici, a partire dal 1997 il 
DfID ha dovuto adattare la sua prassi di rendicontazione al nuovo orientamento 
della gestione per risultati. Nel 1998 è stato introdotto un sistema di 
rendicontazione e informazione sulla prestazione per i dirigenti (Performance 
Reporting and Information System for Managers, PRISM) in base al quale tutti i 
progetti di valore superiore ad una certa soglia devono essere valutati attraverso 
un punteggio. Per ciascun programma di aiuti dovranno essere monitorati i 
progressi compiuti in relazione ai suoi obiettivi generali e specifici. Le 
valutazioni sono poi rese note attraverso i rapporti annuali del DfID. Questo 
nuovo approccio orientato ai risultati ha modificato il modo di operare all’interno 
del DfID, in quanto i funzionari, sebbene non possano garantire il 
raggiungimento degli obiettivi fissati, sono incoraggiati a ricercare le modalità 
più efficaci per perseguirli. 

 
 

Funzioni e Organizzazione del Department for International 
Development (DfID) 

 
 
Il DfID è in grado di esercitare una forte leadership politica in quanto 

dipartimento governativo autonomo affidato ad un Ministro di rango governativo 
per lo sviluppo internazionale (Cabinet level Minister)6. 

Il Dipartimento ha ereditato dal suo predecessore la responsabilità dell’aiuto 
bilaterale e del finanziamento delle istituzioni multilaterali di sviluppo, ma è 
stato inoltre investito della responsabilità del coordinamento della politica di 
aiuto allo sviluppo nei confronti degli altri ministeri. È stato, cioè, introdotto il 
concetto della coerenza della strategia (policy coherence) che implica che la 
                                                 

6 I Cabinet Ministers si collocano al vertice di tre gradini nella scala dei ministri. Immediatamente al 
di sotto si trovano i Ministers of State o Junior Ministers che rispondono generalmente ad un Cabinet 
Minister. Ancora al disotto possono esservi uno o più Sottosegretari di Stato (Under-Secretaries of State). 
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gestione della spesa per l’APS costituisce solo una parte della politica della 
cooperazione allo sviluppo e che il DfID è legittimato a formulare la strategia del 
governo incidendo su altre aree (commercio, gestione dei conflitti, relazioni 
esterne) per le quali la responsabilità primaria è attribuita ad altri dicasteri.7

Dunque l’attribuzione al DfID della responsabilità non solo degli aiuti ma di 
tutti gli aspetti connessi alla politica per lo sviluppo, compreso l’ambiente, il 
commercio, le relazioni esterne, l’economia internazionale e le politiche 
migratorie, nasceva dalla consapevolezza dei limiti dei meri interventi di aiuto 
economico nonché dalla considerazione dell’impatto che le altre politiche 
possono avere sulla riduzione della povertà. 

Il primo esempio dell’accresciuto ruolo del DfID all’interno del governo si è 
avuto con la sua consultazione nel 2001, insieme ai Dicasteri del Commercio, 
degli Affari esteri e della Difesa, in merito alle licenze per l’esportazione di armi 
ai PVS. In tale occasione, il DfID si oppose, senza successo, alla richiesta della 
British Aerospace di poter esportare un sistema militare radar in Tanzania, 
sostenendo che fosse non necessaria e che violasse i presupposti per la riduzione 
del debito della Tanzania. 

Il coordinamento orizzontale con gli altri dicasteri riguarda in particolare: 
• il Ministero del Commercio, ora ridenominato Department of 

Business, Enterprise and Regulatory Reform, per le questioni legate al 
commercio; 
• il Ministero dellla Difesa (Ministry of Defence –MoD) ed il 

Ministero degli Esteri (Foreign and Commonwealth Office – FCO) per la 
prevenzione dei conflitti e la gestione del dopo conflitto; 
• con il Ministero del Tesoro (Treasury) per la riduzione del debito 

dei PVS; 
• con l’Office of the Deputy Prime Minister per le questioni legate 

all’ambiente 
• con il Ministero dell’istruzione (Department for Education and 

Skills -DfES) per ciò che concerne il lavoro minorile. 
Della coerenza della strategia per lo sviluppo il DfID rende conto al 

Parlamento nel Departmental Report, annuale, che include anche specifici 
obiettivi del PSA da realizzare congiuntamente, quali quello relativo alla 
riduzione del debito, da realizzare congiuntamente con il Tesoro, e quello del 

                                                 
7 Un esempio di coordinamento orizzontale all’interno del governo si è avuto con l’istituzione nel 

2001 del Global Conflict Prevention Pool e l’Africa Conflict Prevention Pool che avevano lo scopo di 
consentire un approccio startegico alla riduzione dei conflitti mettendo insieme le risorse della Difesa, del 
Foreign Office e del DfID. I due pool erano diretti da un comitato interministeriale che approvava le 
strategie in base alle quali ogni dipartimento spendeva le risorse allocate in un unico budget. Sulla scorta 
di tali esperienze, il governo britannico nel 2004  ha istituito un’unità interdipartimentale (DfID, MoD, 
FCO) per coordinare la ricostruzione post conflitto, la Post conflict reconstruction Unit, allo scopo di 
rafforzare la capacità del governo britannico di contribuire alla ricostruzione della stabilità nei Paesi che 
escono dai conflitti. 
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contributo alla prevenzione e alla gestione dei conflitti, da realizzare 
congiuntamente con la Difesa e gli Affari esteri. 

Secondo l’analisi del Global Center for Development8, i risultati del DfID 
vengono resi possibili anche dal clima collaborativo che è emerso nel resto del 
governo, che ha saputo accettare che una riorganizzazione delle responsabilità e 
delle competenze tra dicasteri e dipartimenti non debba trasformarsi in un gioco a 
somma zero, ma che il contributo di ciascuno possa far sì che l’azione di governo 
sia più efficace ed autorevole. 

Per quanto riguarda l’organizzazione, attualmente il DfID ha due sedi centrali, 
una a Londra e una in Scozia, oltre che 64 uffici all’estero. 

Abbiamo già detto che il DfID costituisce, sin dalla sua istituzione nel 1997, 
un dipartimento governativo si può, possiamo dire un Ministero ad hoc, affidato 
ad un Ministro di rango governativo per lo sviluppo internazionale. 

Dal giugno 2003 il Ministro è stato assistito da un Minister of State e, dal 
giugno 2007, è assistito da tre sottosegretari di stato parlamentari per i rapporti 
con la Camera dei Comuni. Il Ministro mantiene la responsabilità delle relazioni 
con gli altri Dicasteri. 

Il Ministro per lo sviluppo internazionale è formalmente responsabile della 
politica del suo Dicastero davanti al Parlamento. 

Il controllo parlamentare sull’attività del DfID è assicurato dall’International 
Development Select Committee ovvero da una commissione permanente della 
Camera dei Comuni per lo sviluppo internazionale. L’ambito di competenza della 
Commissione riguarda la spesa, la gestione, la strategia del DfID, nonché le 
politiche e le procedure concernenti le agenzie multilaterali e le ONG finanziate 
dal DfID. 

Ai vertici dell’amministrazione del DfID vi è il Segretario Permanente, 
assistito, in seno al Management Board, da 3 Direttori Generali (per i Programmi 
regionali, per  la Strategia e l’Internazionale, per la Performance societaria) e un 
Direttore non esecutivo (ma fino  a poco fa erano due) che fornisce la visione 
esterna del lavoro del DfID. 

Le funzioni del Management Board consistono nel monitorare le attività del 
Dicastero per far sì che le risorse finanziarie e umane vengano allocate e gestite 
in maniera efficiente. A tal fine il Board si riunisce ogni 2-3 mesi. 

Gli obiettivi del DfID sono esplicitati e articolati secondo varie priorità nel 
Public Service Agreement, elaborato su un piano triennale, dell’attuazione del 
quale è responsabile politicamente il Ministro. All’interno del Dicastero, vi è una 
responsabilità collettiva del Management Board per l’attuazione del PSA. I 
direttori sono, poi, responsabili individualmente per il conseguimento dei 
rispettivi obiettivi, cui concorre il personale della propria divisione secondo i 

                                                 
8 BARDEN O., Reforming Development Assistance: Lessons from the UK Experience, cit. 
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rispettivi Piani di attuazione. In tal modo si vuole rendere responsabile 
dell’attuazione del PSA l’intera amministrazione. 

La Strategia del Personale è contenuta nel documento DFID’s People Strategy 
in cui vengono indicati 4 obiettivi: 

• dimostrare l’eccellenza della direzione e della gestione del 
personale; 

• sostenere il personale nel continuo sviluppo professionale e 
miglioramento delle prestazioni; 

• garantire a tutto il personale un luogo di lavoro sano e sicuro in cui 
sia tutelata la diversità; 

• sostenere i processi relativi alle risorse umane per migliorare la 
performance societaria. 

Nel rapporto d’autunno sulla performance, vengono riferiti annualmente i 
progressi fatti rispetto a ciascun obiettivo e alla strategia nel complesso. Appare 
significativa la segnalazione, contenuta nell’ultimo rapporto, del fatto che il tasso 
individuale di malattia sia stato, in media, di 5,7 giorni l’anno, a fronte di un 
tasso del 9,8 di Whitehall. 

Dalla sua istituzione il DfID è stato strutturato in base alla visione 
dell’Agenzia di sviluppo come fornitrice di sviluppo e non mera agenzia di spesa, 
ispirandosi all’impostazione culturale del Gruppo Banca Mondiale. Si noti che 
molti economisti che hanno ricoperto ruoli di primo piano in seno al Gruppo 
Banca Mondiale, lavorano oggi per il DfID e viceversa. Il Segretario permanente 
Suma Chakrabarti vanta una pregressa esperienza nella delegazione britannica 
presso la Banca Mondiale e l’attuale direttore generale Nemat Shafik ha lavorato 
per quasi 15 anni alla Banca Mondiale.  

Nel 2006-2007 il DfID è stato oggetto di una significativa ristrutturazione e 
attualmente (organigramma dell’ottobre 2007) è articolato in 12 divisioni. 

Vi sono 5 divisioni regionali (a fronte delle 3 precedenti, in conseguenza del 
rafforzamento dell’intervento per l’Africa): 

• Africa Occidentale e Meridionale; 
• Strategia e programmi pan-africani; 
• Africa Orientale e Centrale; 
• Asia meridionale; 
• Europa, Medio Oriente, Americhe, Asia Orientale. 

Nell’area Strategia e Internazionale vi sono 4 divisioni (cosiddette front line): 
• Nazioni Unite, Conflitti e Umanitario; 
• Europa e Istituzioni Finanziarie internazionali; 
• Efficacia dello Sviluppo Globale (nuova) ; 
• Strategia e Ricerca (strutturata per assi tematiche e caratterizzata da 

notevole mobilità degli esperti tecnici tra i vari temi e verso le sedi 
all’estero). 
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Infine vi sono 3 divisioni di supporto amministrativo (più un dipartimento per 
i servizi informativi): 

• Risorse umane; 
• Risorse finanziarie e Performance finanziaria e societaria; 
• Comunicazioni (che svolge parte delle funzioni in precedenza 

esercitate dalla Divisione Knowledge in materia di gestione 
dell’informazione e rapporti con la società civile). 

Dunque, in seguito alla revisione richiesta dal Management Board nel 2006, le 
maggiori modifiche hanno riguardato: 

• il rafforzamento delle direzioni delle Divisioni e della direzione 
degli Uffici-paese che si occupano di Africa; 

• maggior attenzione rivolta all’Asia meridionale, con la costituzione 
di una divisione dedicata; 

• la creazione di nuove direzioni, per l’Efficacia dello Sviluppo 
Globale, per le Comunicazioni, e il rafforzamento del ruolo della 
divisione Strategia e Ricerca; 

• rimozione delle stratificazioni di responsabilità intermedie in modo 
da rendere i Capi Dipartimento direttamente responsabili davanti ad 
un Direttore. 

Nell’ambito del DfID sono previste le figure dei Capi Professione che 
garantiscono una visione e una leadership intellettuale sulle questioni legate alle 
rispettive discipline professionali e che si propongono di accrescere la 
conoscenza e la capacità  professionale dei 10 gruppi in cui è articolato il DfID 
(economia, istruzione, sviluppo imprenditoriale, ambiente, governance e conflitti, 
salute, infrastrutture, condizioni di vita, sviluppo sociale e statistica). 

Il focus strategico sulla costituzione di partenariati con i Paesi beneficiari, 
esplicitato nei Libri Bianchi e nel PSA) si è tradotto nell’ampliamento degli 
uffici locali del DFID. Se nel 1999 gli unici uffici locali erano quelli di 
Bangladesh, India, Nepal ed i tre uffici regionali per l’Africa meridionale, 
orientale e centrale, alla fine del 2006 gli uffici all’estero ammontavano a 64. Il 
numero di unità di personale all’estero raggiunge quasi il 50% dell’intera 
dotazione (oltre 2500 dipendenti): infatti l’incremento delle risorse umane è 
andato di pari passo con un aumento delle risorse impegnate all’estero   

Dunque, un maggiore orientamento strategico a livello centrale si accompagna 
ad un maggiore grado di coinvolgimento e di esperienza a livello di Paese. 

 
 

Altri attori 
 
Quanto alle ONG, il Regno Unito vanta la presenza di un vasto numero di 

organizzazioni di grandi dimensioni e di forte peso politico e sociale. BOND, la 
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più vasta rete di organizzazioni di volontariato britanniche, raggruppa oltre 300 
ONG e circa 90 network. 

Il DfID è il principale finanziatore istituzionale. Esso destina alle 
organizzazioni della società civile oltre 260 milioni di sterline ogni anno9 di cui: 

95 milioni di sterline per rispondere ad emergenze umanitarie; 
82 milioni erogati per mezzo dei PPA; 
71 milioni attraverso i Piani Paese (Country programmes) ; 
13 milioni per finanziare progetti relativi al Fondo per le  Sfide della società 

civile (Civil Society Challenge Fund10). 
Ma il finanziamento alle ONG britanniche avviene anche attraverso altri 

canali, pubblici o privati, comunitari o stranieri (come il DANIDA danese). 
Il problema del finanziamento alle ONG è molto sentito in particolare dalle 

organizzazioni di medie dimensioni che lamentano un aumento dei requisiti 
richiesti per accedere ai finanziamenti e un irrigidimento di alcune fonti11. 

Nel campo della sperimentazione di strumenti flessibili di finanziamento delle 
ONG, una soluzione è offerta dal DfID attraverso Accordi di Programma di 
Partenariato (Partenership Program Agreements, PPA) che allineano gli obiettivi 
strategici di una data ONG con quelli del DfID in vista del perseguimento degli 
Obiettivi del Millennio. Gli accordi sono stipulati per una durata che va dai 3 ai 5 
anni. 

I documenti PPA hanno un formato standard e affrontano: natura e finalità del 
rapporto tra DfID e agenzia in questione; obiettivi condivisi che formano 
l’oggetto dell’accordo; accordi in materia di monitaraggio-valutazione e in 
materia finanziaria. 

Nel DfID, responsabile della negoziazione dei PPA con la società civile è un 
gruppo di lavoro (Civil Society Team) dell’Information and Civil Society 
Department, dipartimento che si occupa – appunto - di società civile. Allo stesso 
gruppo di lavoro compete la gestione degli accordi, inclusa la verifica della 
performance. 

Tale modello di accordi ha suscitato l’interesse di altri donatori (ad esempio il 
DANIDA). Il limite sembra rappresentato dal fatto che il meccanismo si rivolge a 
poche agenzie di grandi dimensioni, quali, ad esempio, Oxfam, Islamic Relief, 
Worldlife fund for Nature. 

                                                 
9 Dati tratti dall’Annual Report 2007 (maggio 2007) riferiti al periodo 2005-2006. 
10Il fondo finanzia progetti presentati da ONG – della durata massima di un quinquennio e 

dell’importo massimo di 500.000 sterline - miranti a rafforzare la capacità dei popoli destinatari di 
organizzarsi al fine di ottenere migliori servizi; sostiene pertanto progetti innovativi che includano 
importanti elementi di empowerment, advocacy and capacity building: che stimolino, cioè l’inserimento 
nei processi decisionali a livello locale o nazionale. 

11 La gran parte dei finanziamenti viene assorbito da poche grandi ONG: nel 2003 il 63 % del totale 
andava alle sei maggiori organizzazioni (Croce Rossa britannica, CARE, VSO, Save the children, 
OXFAM, Actionaid) e alla sola Croce Rossa il 25%. 
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In materia di cooperazione decentrata, ad oggi poco sviluppata nel Regno 
Unito, si è registrata l’esperienza, ora conclusa, dello Strategic Grant Agreement 
tra DfID e Alliance for International Development, associazione che raggruppa 
diverse agenzie e fora di governi locali britannici; l’accordo, sottoscritto nel 2004 
aveva una durata triennale. 
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Il sistema della cooperazione allo sviluppo in Francia  
  
 

 
1) Introduzione: la riforma del 1998 

 
La politica francese di cooperazione allo sviluppo si inserisce in un contesto 

storico–istituzionale molto complesso ed è stata fortemente condizionata dal 
passato coloniale della Francia, dalle relazioni tra poteri pubblici e interessi 
privati e dalle ambizioni del Paese nell’ambito delle relazioni internazionali. 

Di fronte all’esaurimento del modello tradizionale di cooperazione bilaterale 
con le ex-colonie, la Francia si è progressivamente posizionata in un contesto di 
bi-multilateralismo ed ha, di conseguenza, sentito l’esigenza di intraprendere un 
percorso di riforma del proprio sistema di cooperazione che ha avuto due 
momenti importanti negli anni 1998 e 2004-5. 

Fino ad allora, infatti, si era consolidata una struttura caratterizzata da una 
pluralità di centri decisionali che nuocevano all’efficienza dell’intero sistema, 
ostacolando la realizzazione di politiche uniformi e coerenti nel corso degli anni.  

A tutto ciò, inoltre, si aggiungeva una difficoltà di comunicazione tra 
l’apparato amministrativo che operava nell’ottica della razionalità economica, del 
rigore e dell’efficienza e il sistema della governance politica che perseguiva la 
stabilità socio-politica. 

A queste difficoltà, che si sono tradotte anche in una tendenza decrescente 
dell’impegno finanziario verso i Paesi in via di Sviluppo (PVS) dagli anni 
Novanta ad oggi, con un leggero segno di recupero a partire dal 2002, il Governo 
ha cercato di reagire mediante l’elaborazione di un ampio progetto di riforma al 
fine di rafforzare la coerenza e l’efficacia della cooperazione internazionale allo 
sviluppo. 

La riforma ha voluto essere, tuttavia, anche una risposta alle critiche emergenti 
da un rapporto, pubblicato dal Comitato di Aiuto allo Sviluppo (DAC) 
dell’OCSE che sottolineava la dispersione e la paralisi del sistema francese, 
inserendosi al contempo nel processo internazionale di armonizzazione degli 
APS guidato dallo stesso DAC e dalla Banca Mondiale, in modo particolare per 
la realizzazione degli Obiettivi di sviluppo del Millennio adottati dalle Nazioni 
Unite. 

La riorganizzazione dei meccanismi di funzionamento della cooperazione ha 
avuto formalmente inizio il 4 febbraio del 1998, con una comunicazione ufficiale 
del Consiglio dei Ministri che illustrava le linee generali che avrebbero dovuto 
orientare l’azione statale di riforma. Alla comunicazione sono poi seguiti una 
serie di decreti governativi che nel corso di un ampio arco temporale, dal 1998 al 
2004-5, hanno dato vita ad un’organizzazione più strutturata e razionalizzata. 
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L’attuale quadro istituzionale è caratterizzato, infatti, da un dispositivo che 
ruota attorno a due poli ministeriali: il Ministero degli Affari Esteri (MAE), che 
rappresenta il Polo diplomatico, della cooperazione tecnica e dei progetti di aiuto 
e il Ministero dell’Economia, delle Finanze e del Lavoro (MINEFE), che 
costituisce invece il “Polo Economico” e l’ente  responsabile della cooperazione 
finanziaria internazionale. Tra questi due interlocutori si colloca l’Agenzia 
Francese per lo Sviluppo (AFD), principale braccio operativo della cooperazione 
di tipo bilaterale. 

Si è poi garantito un migliore coordinamento tra i vari centri decisionali 
mediante l’istituzione del Comitato interministeriale per la Cooperazione 
Internazionale e lo Sviluppo (CICID) che riunisce l’insieme dei membri del 
governo che si interessano di politica di aiuto allo sviluppo per creare un forum 
permanente di dibattito e orientamento e si è consentita altresì la partecipazione 
della società civile, mediante la creazione di un alto Consiglio della 
Cooperazione Internazionale (HCCI). 

A partire dal 2004, inoltre, la supervisione dell’intero sistema è di competenza 
del Ministro delegato per la Cooperazione che vigila sulla realizzazione degli 
obiettivi riferendo  costantemente al  Governo ed   al  Presidente  della 
Repubblica. 

Si ricorda, altresì che all’interno dell’azione di riforma globale del sistema 
statale e della nuova formulazione del bilancio pubblico francese sulla base della 
Lois Organique relative aux lois de finances (LOLF) i fondi destinati all’aiuto 
pubblico allo sviluppo del Ministro degli Affari Esteri e del Ministero 
dell’Economia, delle Finanze e del Lavoro vengono classificati nell’ambito di 
una specifica missione interministeriale, nell’obiettivo di garantire maggiore 
chiarezza nell’analisi della gestione degli aiuti. 

Secondo alcuni think thank, la complessità di questo sistema avrebbe come 
conseguenza diretta la pluralità di obiettivi che caratterizzano la cooperazione 
francese. I tre attori principali, il MAE, il MINEFE e l’AFD sarebbero, alla luce 
di tale riflessioni, portatori di un mandato e di una cultura specifici e da questa da 
questa interazione emergerebbe una combinazione di interessi commerciali e di 
valori dello sviluppo che ostacolerebbe la proiezione di una visione unica dello 
sviluppo, inficiando i risultati. 

Sulla base dei dati ufficiali, negli ultimi anni il sostegno all’aiuto pubblico per 
lo sviluppo (APS) ha conosciuto un costante incremento fino a raggiungere nel 
2006 un valore pari allo 0,47 del PIL, leggermente superiore alla media dei Paesi 
dell’Unione Europea. Le stime per il 2007 prevedono una quota dello 0,5% 
mentre l’impegno a lungo termine  del Governo è il raggiungimento,nel 2012, di 
un rapporto APS/PIL pari allo 0,7%. 

A livello internazionale, invece, la Francia occupa il quarto posto nella 
classifica mondiale dei Paesi donatori, dopo gli Stati Uniti, il Giappone e la Gran 
Bretagna. 
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Sono state fissate sei strategie settoriali che mirano ad esemplificare il 
contributo francese alla realizzazione degli Obiettivi di sviluppo del Millennio: 

-istruzione; 
-sanità; 
-salute e lotta all’AIDS; 
-agricoltura e sicurezza alimentare; 
-infrastrutture nell’Africa subsahariana; 
-protezione dell’ambiente e della biodiversità. 
E’ stata inoltre stabilita una programmazione degli APS per Paese elaborata in 

partenariato con i Paesi beneficiari per permettere di allocare gli aiuti secondo 
una logica fondata sulla performance nei settori della governance democratica, 
della lotta  alla corruzione e dei risultati macroeconomici. 

Il Comitato Interministeriale per la Cooperazione internazionale allo Sviluppo 
ha precisato che l’incremento dell’APS sarà perseguito dedicando una particolare 
attenzione all’equilibrio tra l’aiuto bilaterale e multilaterale  al fine di garantire  
la loro costante  complementarietà.  

Nel 1998 il Governo ha individuato una “Zona di Solidarietà Prioritaria” nei 
confronti della quale è necessario incrementare l’ammontare complessivo degli 
aiuti . Più precisamente per ciascuna regione del mondo sono state indicate delle 
aree geografiche dove  concentrare ed intensificare selettivamente  gli 
investimenti al fine di garantire uno sviluppo armonico delle istituzioni, della 
società e dell’economia. I confini di tale zona possono essere costantemente 
modificati dal Comitato Interministeriale per la Cooperazione Internazionale e 
per lo sviluppo (CICID). Attualmente la zona di solidarietà prioritaria raggruppa 
i seguenti Paesi: 

- Libano, territori palestinesi, Yemen; 
- Algeria, Marocco e Tunisia; 
- numerosi Stati  dell’Africa Subsahariana e dell’ Oceano Indiano; 
- Cambogia, Laos, Vietnam; 
- Cuba, Haiti e Repubblica Domenicana; 
- Suriname in Sud America e Vanuatu nell’Oceano Pacifico. 

 

 

2) I principali attori istituzionali 
 

2.1 L’Agenzia Francese per lo sviluppo (Agence Française de 
développement) 

 
L’Agenzia Francese per lo Sviluppo (AFD) è un’istituzione pubblica 

finanziaria che costituisce un elemento cardine del sistema francese di gestione 
degli aiuti pubblici bilaterali allo sviluppo (APS). 
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L’Agence trae origine dalla “Cassa Centrale della Francia Libera” creata nel 
1941 dal Generale de Gaulle come Istituto di emissione monetaria e del Tesoro 
pubblico e alla quale, al termine del Secondo Conflitto mondiale, fu 
istituzionalmente attribuita la funzione di coordinamento dei progetti di 
cooperazione allo sviluppo nei confronti dei territori francesi metropolitani e 
d’oltremare. 

Nel corso degli anni, ha subito un notevole ampliamento delle tipologie di 
intervento fino a vedersi riconosciuta anche la facoltà di elargire sovvenzioni e 
prestiti ai Paesi più poveri, consolidando progressivamente l’ attuale vocazione  
di “Banca per lo Sviluppo”.  

Il 30 ottobre del 1992, alla Cassa, che nel frattempo aveva assunto la 
denominazione di “Cassa Francese per lo Sviluppo”, viene conferito, mediante 
decreto governativo, lo status di Ente  Pubblico a carattere Industriale e 
Commerciale e di Istituzione Finanziaria Specializzata, tuttora riconosciuto. 

In seguito alla generale opera di riforma del sistema della cooperazione allo 
sviluppo varata dal Governo nel 1998, l’AFD diventa l’operatore “pivot” 
(centrale) del sistema nazionale di gestione degli aiuti bilaterali, occupandosi di 
una parte consistente dei progetti e dei programmi di aiuto allo sviluppo per la 
lotta alla povertà, la realizzazione delle infrastrutture economiche di base, il 
sostegno agli investimenti produttivi, gli interventi a favore del settore privato 
(tramite la sua filiale Proparco, sulla quale ci si soffermerà più avanti) e la tutela 
dell’ambiente.  

La sovrapposizione delle competenze (soprattutto nei settori dell’agricoltura, 
dell’educazione, della salute e dell’ambiente) con il Ministero degli Affari Esteri 
che si verificò nella prima fase di riorganizzazione del sistema cooperazione, è 
stata totalmente superata  mediante ulteriori modifiche introdotte tra il 2004 e il 
2005. Attualmente, infatti, i ruoli risultano formalmente ben definiti, anche se 
spesso, come sottolineato da esperti del settore, il tipo di azione da intraprendere 
richiede, per sua stessa natura, un coinvolgimento di entrambi gli attori.  

Al Ministro con delega per la Cooperazione e l’Aiuto allo Sviluppo, sotto 
l’Autorità del Ministro degli Affari Esteri, spetta la responsabilità della guida 
strategica (programmazione e coordinamento delle risorse, controllo e 
valutazione della realizzazione degli obiettivi). All’AFD è attribuita la 
responsabilità esclusiva dell’implementazione nei settori dello sviluppo rurale e 
dell’ambiente, dell’educazione, della formazione professionale, della salute, del 
sostegno al settore privato e dello sviluppo urbano. 

Alla Direzione Generale della Cooperazione Internazionale e dello Sviluppo 
(DCCID), istituita presso il MAE, compete il sostegno alle funzioni sovrane 
(Stato di diritto e governance), all’istruzione superiore e la ricerca scientifica, 
alla diversità culturale, alla cooperazione culturale e alla francofonia, 
all’insegnamento del francese all’estero, il sostegno alla società civile e alla 
cooperazione decentrata.  

 



 21

Resta al Ministro degli Esteri di definire i modi, con il concorso della DGCID, 
per esercitare la guida strategica della politica dell’APS. 

L’Agenzia si occupa, per conto dello Stato, della concessione di crediti 
finanziari indicati dal Governo mediante convenzioni specifiche e si configura 
come garante della spesa pubblica per tutte le operazioni che rientrano 
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo. 

La dotazione finanziaria di base, che per il 2007 ammonta a circa 400 miliardi 
di euro, può essere accresciuta tramite l’incorporazione di riserve  con delibera 
del Consiglio di Amministrazione approvata dal Ministro dell’economia e delle 
Finanze e tramite la concessione di fondi pubblici . 

Sul piano della responsabilità, l’Agenzia Francese per lo Sviluppo risponde 
pienamente della gestione dei fondi, ma dal punto di vista politico risulta essere 
sottoposta ad una triplice tutela che coinvolge i Ministeri degli Affari Esteri 
(MAE), delle Finanze, Industria e Lavoro (MINEFE) e dell’Oltremare. In modo 
particolare con il MAE ed il MINEFE, l’AFD stipula “Accordi d’Obiettivo” 
competenti ad individuare i principali Paesi beneficiari degli aiuti economici  e, 
in linea di principio, la ripartizione dei fondi tra i Paesi stessi. 

Oltre a tali accordi, il costante coordinamento con i Ministeri  viene espletato, 
anche mediante altri strumenti: 

- I Documenti Quadro di Partenariato: dossier d’informazione di 
base che costituiscono il riferimento ufficiale per l’insieme degli 
operatori dell’AFD che devono elaborare i programmi di 
intervento. 

- Le Strategie Settoriali: programmi realizzati congiuntamente 
dall’AFD, la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo 
(DGCID) e la Direzione Generale del Tesoro e della Politica 
Economica (DGTPE). E’in questi programmi che si inseriscono, in 
maniera più specifica, i Quadri di Intervento Settoriali 
dell’Agenzia. 

- Strumenti di finanziamento: l’AFD pone in essere le collaborazioni 
finanziarie  e le donazioni definite nelle previsioni di bilancio del 
MAE e del MINEFE in materia di aiuti pubblici allo sviluppo. 

I programmi degli investimenti sono sottoposti all’approvazione del Consiglio 
di amministrazione dell’AFD, che viene riunito non meno di sei volte ogni anno. 
Tale organo è composto da 15 membri oltre al Presidente, nominato con decreto 
governativo; ne fanno  parte: cinque rappresentanti ministeriali scelti 
direttamente dai Ministri competenti in materia (due per il MINEFE, due per il 
MAE e uno per il Ministero d’Oltremare),  cinque  esperti tecnici nei settori 
economico-finanziario e dello sviluppo sostenibile, due membri dell’Assemblea 
Nazionale e un membro del Senato, nominati dai rispettivi Presidenti 
d’Assemblea e due rappresentanti del personale dell’AFD stessa. 
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A livello strutturale, l’Agenzia è articolata in 44 rappresentanze dislocate 
all’estero e 9 presso le collettività francesi d’oltremare e conta un totale di 1628 
agenti. I suoi interventi coinvolgono attualmente una sessantina di Paesi, per un 
impegno finanziario che, nel 2006, ha raggiunto i 3,1 miliardi di euro. 

Sulla base dei rapporti annuali l’Africa risulta essere il primo continente nella 
lista dei beneficiari degli aiuti avendo usufruito  del 52% dei finanziamenti, 
seguito dalla regione Mediterranea (27%) e dall’Asia (18%). 

Tra le varie filiali estere è opportuno fare menzione della “Società di 
Promozione e di Partecipazione per la Cooperazione Economica” (PROPARCO) 
che è specializzata esclusivamente in attività di finanziamento e sostegno al 
settore privato. Fondata nel 1977, la Proparco appartiene per il 66,8% all’AFD e 
il suo obiettivo principale consiste nell’incentivare gli investimenti delle società 
private mediante concessione di crediti a lungo termine. Le due istituzioni 
operano nelle stesse aree geografiche.  

L’Agenzia Francese partecipa inoltre, con quote più o meno ampie, al capitale 
azionario di una pluralità di filiali bancarie in Nuova Caledonia e in Polinesia e 
di società immobiliari a Martinica, a la Reunion, nella Guyana e nella Mayotte. 

All’AFD è altresì affidata la gestione del Fondo Francese per l’Ambiente 
Mondiale (FFEM), creato dal Governo francese nel 1994 per la gestione dei 
problemi ambientali legati, ad esempio allo sviluppo sostenibile e ai cambiamenti 
climatici, e che finanzia progetti in tale ambito proposti sia dai differenti 
Dicasteri sia dall’Agenzia di sviluppo. 

 
 

2.2  La Direzione Generale per la Cooperazione Internazionale e lo 
Sviluppo (Direction Génerale de la Coopération Internationale et du 
développement) 

 
La Direzione per la Cooperazione allo Sviluppo è stata istituita presso il MAE 

il 10 dicembre 1998, conseguentemente alla soppressione del Ministero per la 
Cooperazione allo Sviluppo, che fino a quel momento aveva costituito un 
Dicastero autonomo( Decreto n°128-1124). 

Nel nuovo servizio sono confluite sia le competenze del Ministero eliminato 
sia quelle della appartenenti alla Direzione Generale delle Relazioni Culturali, 
Scientifiche e Tecniche precedentemente esistente in seno al MAE. 

L’organizzazione della struttura è stata definita in funzione di una politica di 
cooperazione allo sviluppo in grado di agire a livello mondiale e su un piano 
interdisciplinare e i cambiamenti più recenti sono stati introdotti nel 2004/2005. 

A tal fine la Direzione Generale è articolata in quattro Direzioni Settoriali che 
si occupano rispettivamente: dell’aiuto pubblico allo sviluppo e della dimensione 
economica, tecnica e istituzionale; della cooperazione culturale e la promozione 
della lingua francese all’estero; della cooperazione scientifica e universitaria e 
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delle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione.  Le attività delle 
singole Direzioni vengono monitorate da un servizio ad hoc, che si occupa di 
elaborare in maniera trasversale strategie e programmi, di procedere all’azione di 
valutazione sulla base dei criteri generali fissati in materia dallo stesso Governo e 
di garantire un costante coordinamento geografico (Service de la Statégie, de 
moyens et de l’évaluation-SME). 

Completano l’organigramma della DGCID due unità tecniche destinate a 
riferire sull’azione delle Organizzazioni non Governative(ONG) e sulla  
cooperazione di carattere multilaterale, della quale si occupa anche l’Ufficio 
dell’analisi strategica e delle questioni multilaterali.  

Alla DGCID, sulla base di quanto previsto dalla legge, spetta il compito di 
definire e portare avanti le azioni in materia di cooperazione tecnica, sviluppo 
economico, sociale , educativo e istituzionale. Interviene altresì in materia di 
cooperazione culturale e artistica, elabora e sostiene i progetti di insegnamento e 
diffusione della lingua francese nel mondo, nonché la scolarizzazione è la 
ricerca. 

Assicura un monitoraggio delle attività internazionali delle ONG e cura 
l’azione delle collettività territoriali nell’ambito della cooperazione decentrata. 

La DGCID interviene in materia di aiuto pubblico allo sviluppo secondo 
diversi assi: l’elaborazione dei quadri d’azione (Documenti Paese strategici e 
analisi di settore); la riduzione del debito dei Paesi poveri maggiormente 
insolventi (iniziativa Pays Pauvres Très Endettés-PPTE); il contributo alla lotta 
contro le grandi pandemie (Fondo globale per la lotta contro l’AIDS, tubercolosi, 
malaria ecc) e la gestione dell’aiuto a progetto bilaterale sulla base del Fondo di 
solidarietà prioritaria creato dal Governo. 

La Direzione Generale, assicura, insieme ai vertici del Ministero delle 
Finanze, il Co-Segretariato del Consiglio Interministeriale per la Cooperazione 
Internazionale allo Sviluppo (CICID) 

 
 

2.3 Il Comitato Interministeriale per la Cooperazione Internazionale lo 
Sviluppo (Comité Interministériel pour la Coopération internationale et le 
développement) 

 
Creato con decreto governativo il 4 febbraio 1998, il Comitato 

Interministeriale per la Cooperazione Internazionale e lo Sviluppo (CICID), 
risponde alla volontà politica di garantire uno spazio istituzionale di dibattito, 
riflessione e  coordinamento tra i vertici governativi. 

Il CICID si riunisce almeno una volta all’anno, sotto la presidenza del Primo 
Ministro e vede la partecipazione di tutti i membri del Governo che si interessano 
della politica di cooperazione allo sviluppo, ripartiti tra membri di diritto del 
Comitato e ministri invitati specificatamente in quanto competenti per le materie 
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previste all’ordine del giorno. Compone il Comitato anche un rappresentante del 
Presidente della Repubblica, mentre il MINEFE, da un lato, e il MAE, dall’altro, 
ne assicurano il co-Segretariato, cui spetta il compito di preparare i lavori del 
Comitato e di vigilare sull’effettiva applicazione delle decisioni assunte. 

Le attribuzioni di tale organo consistono nel: 
- definire le principali strategie della politica francese di aiuto allo 

sviluppo e più in generale gli obiettivi politico-giuridici che si 
intendono perseguire, sia a livello bilaterale che a livello 
multilaterale; 

- individuare le caratteristiche della Zona di Solidarietà prioritaria 
(ZSP) per individuare i Paesi verso i quali si concentrerà l’aiuto 
bilaterale; 

- risolvere le controversie sui contributi finanziari e le priorità 
geografiche e tematiche sollevate da ciascun Ministero in materia 
di cooperazione;  

- procedere a costanti valutazioni in relazione alla conformità dei 
mezzi finanziari a disposizione rispetto agli obiettivi da perseguire. 

E’ inoltre affidato al Comitato il compito di raccogliere tutti i dati e le 
informazioni concernente il volume, la natura, l’utilizzo e la ripartizione 
geografica dei finanziamenti stanziati, in modo particolare per i paesi africani 
francofoni. 

Ogni anno un gruppo di lavoro specifico redige un rapporto di valutazione 
sull’efficacia della cooperazione, proponendo, ove necessario, eventuali 
modifiche del dispositivo vigente. 

 
 

2.4 L’Alto Consiglio per la Cooperazione Internazionale (Haut Conseil 
pour la Coopération Internationale) 

 
L’Alto Consiglio per la Cooperazione Internazionale costituisce l’ultimo 

meccanismo istituzionale introdotto dal Governo durante la prima fase di 
applicazione della riforma alla fine degli anni Novanta. E’stato infatti creato il 10 
febbraio del 1999 con la funzione principale di favorire una regolare 
concertazione tra i  differenti attori del sistema della cooperazione e della 
solidarietà internazionale e sensibilizzare l’opinione pubblica. 

Il Consiglio funziona come organo consultivo istituito presso il Primo 
Ministro e sulla base di un programma di lavoro triennale definito dallo stesso 
Ministro, emette pareri e formula raccomandazioni.  

La sua composizione originaria è stata modificata tramite decreto del Governo 
nel 2002 ed attualmente risulta essere formato da 45 membri che godono di un 
mandato triennale, reclutati come segue: 

- due Deputati e due Senatori scelti dalle rispettive assemblee; 
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- due membri del Consiglio Economico e Sociale, nominati, su 
proposta dello stesso Consiglio, dal Primo Ministro;  

- tre, Sindaci, tre Consiglieri Generali e tre Consiglieri Regionali 
designati da un’associazione rappresentativa dei sindaci, dei dipartimenti  
e delle regioni francesi; 

- trenta rappresentanti, scelti sempre dal Primo Ministro, di 
organizzazioni dedite alla solidarietà internazionale, di associazioni volte 
all’integrazione degli immigrati, di sindacati, di associazioni di categoria, 
di organismi socio-professionali che hanno dato vita a partenariati 
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo e di Università o Istituti 
Scientifici che si occupano della materia. 

Attualmente, inoltre, sono state costituite dieci commissioni che orientano i 
lavori di valutazione e analisi del Consiglio sulla base di tematiche differenti: 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica; diversità culturale; diritto e sviluppo; 
dimensione economica dello sviluppo; coerenza e programmazione finanziaria 
degli aiuti; cooperazione decentralizzata;migrazioni internazionali; ricerca per lo 
sviluppo; formazione professionale e prevenzione e risoluzione delle crisi, 
nonché la ricostruzione post-conflittuale.  
 
 
3. Altri Attori 

 
A fianco delle istituzioni pubbliche convergono nel sistema francese di 

cooperazione allo sviluppo una serie di altri attori che appartengono 
esclusivamente alla società civile e il cui ruolo è stato formalmente riconosciuto 
mediante la partecipazione a fora istituzionali. Si fa riferimento a centri 
universitari e  di ricerca, ad Organizzazioni Non Governative, ad Organizzazioni 
di Solidarietà Internazionale che portano avanti importanti progetti sia in Francia, 
sia all’estero attraverso la realizzazione di numerosi partenariati. La 
Commissione Cooperazione e Sviluppo, creata presso il Ministero degli Affari 
Esteri, rientra in tale contesto, in quanto commissione consultiva paritetica sotto 
la Presidenza del Ministro delegato alla Cooperazione. E’ stata istituita nel 1984 
e raccoglie i funzionari dei diversi ministeri interessati alle problematiche della 
cooperazione e i rappresentanti delle organizzazioni di solidarietà internazionale. 

La sua funzione preminente è favorire una concertazione tra le associazioni e i 
poteri pubblici del settore sulle tematiche quali l’aiuto pubblico allo sviluppo e  
la lotta contro la povertà e le ineguaglianze. 

Ogni due anni rilascia, sulla base della programmazione finanziaria che gli 
viene presentata, un rapporto sulle risorse e le spese che devono affrontare le 
singole associazioni. 

Sempre formato da esponenti della pubblica amministrazione e del mondo 
privato risulta essere anche l’accordo di partenariato pubblico-privato “Alleanza 
per lo Sviluppo”, creato nel novembre del 2006 con lo status di gruppo di 
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interesse pubblico. Il Ministro degli Affari Esteri, il Ministro dell’Economia, 
delle Finanze e del Lavoro, l’Agenzia Francese per lo Sviluppo, l’Istituto 
scientifico Pasteur, e due aziende private (Sanofi Aventis e VEOLIA-
Environnement) lo hanno infatti sottoscritto con l’obiettivo di condurre azioni di 
solidarietà a partecipazione comune. 

Il progetto mira inizialmente a garantire nei Paesi più poveri un migliore 
accesso ai farmaci, all’acqua potabile, nonché lo sviluppo delle strutture 
sanitarie, ma non si esclude la possibilità di investire anche in altri settori.  

In Francia è previsto altresì un sistema di cooperazione decentrata. Si tratta, 
nello specifico, del riconoscimento agli enti territoriali e ai loro raggruppamenti 
della facoltà di stipulare convenzioni con omologhi enti stranieri nei limiti delle 
loro competenze e nel rispetto degli impegni internazionali del Paese. Gli Enti 
territoriali cui  si fa riferimento nella legge attuativa del 1992 risultano essere: 
comuni, dipartimenti, regioni, intese dipartimentali o regionali nonché i sindacati 
misti.  

Il Ministero degli Esteri favorisce questo tipo di cooperazione, condotta 
attraverso un’integrazione delle competenze locali e delle competenze dell’ente 
del Paese industrializzato che promuove l’intervento attraverso l’attivazione di 
servizi specializzati in materia presso le ambasciate nazionali all’estero. 

Il forum di discussione tra lo Stato e le collettività locali è rappresentato dalla 
Commissione Nazionale per la Cooperazione Decentralizzata (CNCD) che 
raccoglie rappresentanti ministeriali e delle associazioni delle collettività locali. 
La CNCD esprime un parere consultivo. 

 



 27

Il modello tedesco 
 
 

Struttura e organizzazione 
 
Il sistema tedesco di cooperazione allo sviluppo si configura come estremamente 

complesso. Esso si compone delle seguenti strutture: 
• un ministero competente per la Cooperazione e lo Sviluppo economico 

(Bundesministerium für wirtschaftliche Zusammenarbeit und Entwicklung - 
BMZ), responsabile della definizione delle direttive generali e delle strategie 
della politica di cooperazione. Il BMZ è altresì responsabile della realizzazione 
del “programma di azione 2015”, adottato dal governo federale a seguito della 
dichiarazione delle Nazioni Unite sugli Obiettivi di sviluppo del Millennio; 

• una serie di agenzie esecutrici tra le quali: 
- la KfW12, ente di diritto pubblico, responsabile per la cooperazione finanziaria 

(più di 1.400 progetti a fine 2005, stanziamento governativo di 1,184 miliardi 
di euro per l’anno 2005). Gli strumenti della cooperazione finanziaria 
consistono in doni per i Paesi meno avanzati e crediti agevolati per i restanti 
Paesi per i quali, a seconda del livello di sviluppo13, sono previsti tassi di 
interesse tra 0,75% e 2% e 30-40 anni maturità con periodo di grazia di 10 
anni. La cooperazione viene finanziata da risorse del BMZ e della KfW stessa. 
Tra i vari strumenti sono previsti crediti per lo sviluppo (Entwicklungkredite), 
che costituiscono finanziamenti misti composti da risorse provenienti da fondi 
di bilancio del BMZ e da risorse della KfW diretti a Paesi in via di sviluppo 
con buone prospettive economiche, in particolare finalizzati alla costruzione di 
infrastrutture pubbliche e allo sviluppo di sistemi finanziari. La KfW offre 
anche prestiti per la promozione di progetti di sviluppo a redditività economica 
nel settore privato (Förderkredite), attribuiti su delega del BMZ ma finanziati 
esclusivamente con risorse proprie; 

- la GTZ14, s.r.l. statale, responsabile per la cooperazione tecnica (2.198 progetti 
nel 2006, stanziamento governativo di 0,55 miliardi di euro per il 2006); 

- la DEG15 che promuove la cooperazione tra imprese in Germania e nei Paesi 
partner (97 progetti nel 2005 per 670 milioni di euro); 

- il DED16, s.r.l. statale al 95%, che costituisce il servizio tedesco di volontariato 

                                                 
12 Kreditanstalt für Wiederaufbau (banca per la ricostruzione e lo sviluppo).  
13 Reddito pro capite inferiore o superiore a 865 dollari. 
14 Deutsche Gesellschaft für Technische Zusammenarbeit (società tedesca per la cooperazione tecnica). 
15 Deutsche Investitions- und Entwicklungsgesellschaft mbH (società tedesca per lo sviluppo e gli 

investimenti). 
16 Deutscher Entwicklungsdienst (servizio tedesco per lo sviluppo). 
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(86 milioni di euro per il 2005); 
- InWEnt17, che opera nel settore dei programmi di formazione (finanziamenti 

annuali per 140 milioni di euro); 
• un grande numero di altre organizzazioni, pubbliche, parastatali, non governative 

e del settore privato, che al di là della loro missione principale si occupano di 
aiuto allo sviluppo dietro richiesta del livello governativo (principalmente il BMZ 
e il Ministero degli affari esteri). 
Tale complesso sistema presenta al tempo stesso punti di forza e di debolezza. 

Tra i primi si può considerare il fatto che il governo federale può contare su un largo 
numero di organizzazioni di consolidata esperienza per la realizzazione dei 
programmi e progetti di aiuto; inoltre l’ampio spettro di attori coinvolti garantisce il 
pluralismo degli approcci. D’altra parte evidenti sono i problemi di coordinamento, 
col rischio conseguente di perdite in termini di efficienza e di efficacia. 

Per ovviare a tali disfunzioni, negli ultimi anni il BMZ ha preso una serie di 
provvedimenti mirati a migliorare l’efficienza del sistema. Tra queste, la decisione 
di accorpare alcune organizzazioni specializzate: nel 2001 la DEG è diventata una 
società controllata del KfW; nel 2002 la società Carl Duisberg (CDG) e la 
fondazione tedesca per lo sviluppo internazionale (DSE), che realizzano programmi 
di alta formazione, si sono fuse e hanno creato InWEnt; nel 2003 la banca DtA, che 
promuove l’avvio di attività imprenditoriali di emigrati di ritorno nei loro Paesi di 
origine, è stata assorbita nella KfW. 

Si può quindi dire che il potenziale di concentrazione istituzionale delle 
competenze è stato in buona misura messo a frutto. Restano due questioni aperte. 

La prima, su cui è in atto un vivace dibattito, riguarda l’opportunità di fondere 
insieme KfW e GTZ, considerando che la coesistenza di due diverse agenzie per la 
cooperazione finanziaria e per quella tecnica è una peculiarità tedesca, che produce 
problemi di coordinamento tra i due attori e di armonizzazione degli approcci con le 
strategie dei Paesi partner. 

A tal fine, nel luglio 2006 la società di consulenza PriceWaterhouseCoopers è 
stata incaricata di predisporre uno studio su possibili modelli di riforma. Lo studio 
ha enucleato le seguenti sette soluzioni (indicando quali migliori i modelli 1, 2 e 4): 
1. costituzione di un’agenzia indipendente con la fusione di GTZ e KfW, sotto 

forma di s.r.l. ad intera partecipazione statale; 
2. costituzione di un’agenzia indipendente controllata dalla KfW; 
3. incorporazione della GTZ nella KfW; 
4. fusione parziale delle due agenzie, con passaggio alla KfW del personale della 
                                                 

17 Internationale Weiterbildung und Entwicklung GmbH (società per la formazione e lo sviluppo 
internazionali). 
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GTZ addetto alla pianificazione. Il restante personale addetto all’attuazione dei 
progetti resterebbe alla GTZ che diventerebbe una società controllata del gruppo 
bancario KfW; 
5. trasformazione della GTZ in una società controllata della KfW; 
6. unificazione del personale del BMZ e di GTZ e KfW con costituzione di una 

nuova agenzia con funzioni di coordinamento della cooperazione bilaterale; 
7. mantenimento dell’attuale separazione tra GTZ e KfW con la previsione di 

una canale più stretto di cooperazione. 
Nell’autunno 2006 tali proposte sono state oggetto di dibattito in sede 

parlamentare presso la competente commissione del Bundestag –la commissione 
Cooperazione e Sviluppo Economico (AwZ)- e la commissione bilancio. 
Quest’ultima ha richiesto un parere formale del Bundesrechnungshof (Corte dei 
conti federale), emesso il 28 febbraio 2007 nel quale ai sette modelli già proposti ne 
sono stati aggiunti altri due: la costituzione di un’agenzia facente capo al BMZ e la 
creazione di un ente pubblico sotto controllo statale. 

Tutte le proposte sono ora all’attenzione del governo federale. 
La seconda questione, più risalente ma che a tratti viene riproposta, è quella 

relativa all’integrazione del BMZ nel Ministero degli Affari esteri. 
Varie riforme sono state introdotte negli ultimi anni per migliorare la capacità 

gestionale del BMZ. Raccogliendo la sfida della gestione per risultati dell’APS, una 
prima riforma adottata dal BMZ riguarda l’introduzione, alla fine del 2003, di un 
sistema di gestione per obiettivi, che definisce obiettivi qualitativi per il Ministero 
nel suo complesso, per le diverse direzioni generali, divisioni e per ciascun membro 
dello staff. Gli obiettivi descrivono, oltre alle attività programmate, i risultati attesi. 
In tale quadro, il BMZ si è dotato di vari strumenti: 

- il Programma d’azione per gli Obiettivi del Millennio (2001) che ha 
individuato dieci aree prioritarie d’azione e, al loro interno, le azioni specifiche da 
intraprendere, e un documento del 2005 per l’attuazione della Dichiarazione di 
Parigi sull’efficacia dell’aiuto; 

- un nuovo sistema di contratti tra BMZ e GTZ introdotto nel 2002, detto 
AURA, che, discostandosi dall’impianto precedente che era largamente input-
oriented (vale a dire, che la GTZ doveva specificare i contributi che avrebbe 
prodotto nell’implementazione di un progetto; di conseguenza la valutazione dei 
progetti si concentrava sulla misura in cui i vari input erano stati forniti), si 
concentra su prodotti, risultati e impatto: prodotti e risultati sono posti al centro dei 
bandi di gara, e anche la valutazione del progetto viene effettuata su questi aspetti; 

- infine, per sviluppare una solida procedura di valutazione orientata ai risultati, 
all’inizio del 2004 è stato costituito un gruppo di lavoro, composto da rappresentanti 
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del BMZ e di varie organizzazioni esecutrici. Nel marzo 2006 è stato creato il 
programma biennale di valutazione per gli obiettivi 2006/2007. 

Una seconda iniziativa di riforma (aprile 2003) ha prodotto una riorganizzazione 
delle Direzioni generali del Ministero, che sono diventate tre anziché quattro, e che 
combinano al loro interno una varietà di compiti regionali, settoriali, istituzionali e 
operativi. 

In particolare, la prima Direzione generale (composta da 14 divisioni) si occupa 
prevalentemente di attività amministrative e di cooperazione con i donatori della 
società civile, quali ad esempio le ONG e le fondazioni politiche. La seconda 
Direzione generale (15 divisioni) è responsabile della cooperazione allo sviluppo 
con i Paesi e le regioni dell’Asia, dell’America latina e dell’Europa nonché delle 
politiche di pace e democratizzazione e delle Nazioni Unite. Essa organizza la 
cooperazione  bilaterale, coordina le misure di cooperazione ed è responsabile della 
direzione e del controllo dei progetti e programmi della cooperazione tecnica e 
finanziaria con i singoli Paesi. La terza Direzione generale (18 divisioni) è 
responsabile della cooperazione con le Organizzazioni internazionali e del 
coordinamento dei donatori. E’ responsabile altresì per l’Africa e il Medio Oriente. 
La sede principale del BMZ è a Bonn, ma il Ministero ha un ufficio anche a Berlino 
(13 divisioni), il cui compito è di agevolare gli organi direttivi del BMZ 
nell’esercizio della propria attività politica a Berlino. Nel 2003 sono state trasferite a 
tale ufficio anche altre funzioni per le quali è necessaria la cooperazione con altri 
Ministeri con sede nella capitale. 

Infine, nel BMZ è stato potenziato il knowledge management: a) creando dei 
gruppi tematici, in cui funzionari preposti a compiti similari si incontrano per 
confrontare idee; e b) istituendo, nel 2004, un knowledge bridge che, mediante 
eventi divulgativi e un database, intende assicurare che il sapere dei funzionari che 
lasciano il Ministero resti disponibile per almeno un dato periodo dopo la loro 
dipartita (tale iniziativa è stata suggerita dal fatto che il BMZ sta vivendo una fase di 
radicale ricambio generazionale). 

Per migliorare il coordinamento e le capacità strategiche del sistema dell’APS 
bilaterale tedesco, nel 2003 sono stati creati dei “team Paese”, composti da tutte le 
persone del BMZ, del Ministero degli Affari esteri, dell’agenzia esecutrice e 
dell’ambasciata in loco che sono impegnate sul Paese in questione. Tali team sono 
diretti e coordinati dal BMZ e si incontrano almeno una volta l’anno. Nel primo 
anno sono stati attivati team per i seguenti Paesi: Afghanistan, Bolivia, Indonesia, 
Sri Lanka, Mozambico e Zambia. 

Sottolineata ripetutamente anche dal DAC risulta un’altra debolezza tradizionale 
della cooperazione tedesca, costituita dalla mancanza di una forte rappresentanza nei 
Paesi partner. Negli ultimi anni la situazione è migliorata sotto diversi punti di vista: 
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è aumentato il numero dei funzionari BMZ distaccati presso le ambasciate tedesche 
e le missioni permanenti presso le organizzazioni internazionali (all’inizio del 2006 
erano 40 i funzionari impiegati nelle ambasciate e distaccati presso le organizzazioni 
internazionali); anche le organizzazioni esecutrici hanno aumentato il loro personale 
espatriato (la GTZ e la KfW hanno uffici rispettivamente in 67 e 50 Paesi, e in vari 
Paesi hanno un unico ufficio; il DED ha 42 uffici in loco) e, per migliorare il grado 
di coordinamento e garantire un approccio integrato e coerente, in molti Paesi si sta 
cercando di riunire le varie rappresentanze in un’unica “casa tedesca”; sono stati 
costituiti, a partire dal 2003, “team Paese” che lavorano tanto in loco che in 
Germania; è stata introdotta, nei Paesi partner, la figura del coordinatore di area 
prioritaria, che ha il compito di interloquire con i partner e per la comunità dei 
donatori e di coordinare i diversi strumenti dell’APS tedesco utilizzati nell’area 
prioritaria in questione. 

Alcuni osservatori18 evidenziano che, nonostante i progressi realizzati, rimangono 
una serie di aspetti da potenziare: 

- l’integrazione dell’agenda sull’armonizzazione degli aiuti all’interno delle 
strutture esecutive della cooperazione tedesca a tutti i livelli (informazione, 
formazione, incentivi appropriati); 

-  la comunicazione tra le strutture interne ed esterne per ottimizzare le 
procedure di coordinamento e di decision making; 

- analisi, studi e valutazioni Paese congiunte (in particolare all’interno della 
UE); 

-  l’allineamento dei documenti strategici Paese e di quelli per le aree 
prioritarie di intervento con le strategie di riduzione della povertà dei Paesi partner; 

- la partecipazione nella formulazione delle strategie di assistenza congiunte, 
includendo anche i programmi settoriali e il sostegno al bilancio. 

 
 

Attori 
 
Il quadro degli attori tedeschi di cooperazione è molto complesso e articolato e, a 

livello governativo, prevede tre diversi livelli: un livello federale, il livello dei 
Länder e quello delle amministrazioni locali, o Municipalità. 

 

                                                 
18 CESPI, Sistemi di cooperazione a confronto: spunti dall’Europa, cit. 
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Fonti di finanziamento delle erogazioni di APS bilaterale e multilaterale, 2006 
 

 Milioni di 
euro % 

Ministero per la cooperazione economica e lo sviluppo 
(BMZ) 

4.251,8 51,1

Ministero degli esteri 345,3 4,2
Delegato del Governo per la cultura e l’informazione 72,9 0,9
Ministero dell’istruzione e ricerca 43,8 0,5
Ministero della difesa 26,7 0,3
Ministero per la protezione dei consumatori, 
l’alimentazione e l’agricoltura 

26,7 0,3

Ministero delle finanze 26,5 0,3
Ministero per la salute 22,2 0,3
Ministero per l’ambiente, la tutela ambientale e la sicurezza 
nucleare  

17,4 0,2

Ministero degli interni 7,6 0,1
Ministero dell’economia e dello sviluppo tecnologico 5,7 0,1
Ministero del lavoro e degli affari sociali 3,1 0,0*
Ministero per la famiglia, gli anziani, le donne e la gioventù 2,5 0,0*
Ministero per la giustizia 0,5 0,0*
Ministero dei trasporti, edilizia e sviluppo urbanistico 0,1 0,0*
Bundestag 0,1 0,0*
Quota APS del bilancio UE 1.087,8 13,1
Bundesländer 764,2 9,2
Riduzione del debito 2.417 29,1
Altro 317,1 3,8
Ripagamenti di crediti -1.286,3 -15,5
APS netto 8.313,4 100

Fonte: BMZ         *0,0 =  
 0,0-0,049 

 
A livello governativo, il BMZ è l’attore principale, con una quota di APS gestito 

del 51,1% nel 2006. Questa percentuale, relativamente piccola, è dovuta al discreto 
peso relativo di altre tre voci: la quota di APS tedesco destinato al bilancio 
comunitario (13,1%), il peso delle operazioni di debt relief (29,1%) e la voce 
relativa ai Länder (9,2%, di cui i1 7% spiegato dai costi sostenuti per accogliere 
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studenti provenienti da Paesi in via di sviluppo). Tra gli altri attori governativi, oltre 
al Ministero degli esteri (4,2%), una quota residuale (3%) è distribuita tra gli altri 
Ministeri. 

 
 

APS dei Bundesländer (milioni di euro) 
 

 2004 2005 2006 
Nordreno-Westfalia 172.789 209.607  211.643 
Baden-Württemberg 110.950 127.996  121.519
Niedersachsen 68.877 75.443  70.119
Baviera 64.893 74.063  67.741
Assia 52.988 64.502  62.237
Berlino 44.556 53.923  47.979
Amburgo 25.929 36.703  36.419
Sassonia 23.983 24.706  27.295
Renanaia-Palatinato 21.982 22.862  22.261
Brema 18.102 21.510  21.794
Sassonia-Anhalt 14.670 17.615  18.496
Schleswig-Holstein 13.513 13.923  16.030
Brandenburgo 12.585 13.030  12.859
Turingia 9.056 9.825  10.217
Saarland 8.029 8.657  9.201
Meclenburgo-Pomerania inferiore 7.056 8.456  8.375
Erogazioni complessive 669.958 782.822  764.185 

Fonte: Bundesländer e Ufficio statistico federale 
Oltre al livello subnazionale dei Länder, anche le Municipalità tedesche sono 

attive nella cooperazione allo sviluppo e, sul solco dei processi per lo sviluppo 
sostenibile detti “Agenda 21 locale”, hanno avviato partenariati con realtà in via di 
sviluppo (al momento si contano 260 iniziative). Per promuovere la cooperazione 
decentrata tedesca, nel 2001 il governo federale, 9 dei 16 Länder19 e la città di Bonn 
hanno istituito un’agenzia di servizio “Kommunen in den einen Welt” (comuni in un 
unico mondo)20, che fornisce servizi di informazione e consulenza a comuni e ONG. 
Dopo la catastrofe dello tsunami a fine 2004, l’agenzia ha dovuto rapidamente 
espandere le sue capacità per rispondere alla mole di richieste scaturite 
                                                 

19 Amburgo, Baviera, Berlino, Brema, Nordreno-Westfaklia, Renania-Palatinato, Saarland, Schleswig-
Holstein, Turingia. 

20 L’agenzia attualmente fa parte del gruppo InWEnt. 
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dall’improvviso fiorire di iniziative di partenariato con le realtà locali colpite dal 
disastro. Nel complesso, guardando alla distribuzione delle risorse canalizzate 
attraverso i Länder nel 2006 (716,9 milioni di euro a copertura dei costi sostenuti 
per studenti dei Paesi in via di sviluppo e 47,3 milioni di euro per progetti di 
sviluppo), si può dire che la cooperazione decentrata tedesca non ha assunto, ad 
oggi, un ruolo particolarmente rilevante nel quadro dei vari attori di sviluppo. 

Le ONG sono un altro soggetto fondamentale per la cooperazione tedesca, 
attraverso cui nel 2005 veniva canalizzato il 5,7% dell’APS totale (in termini 
valutari 468 milioni di euro). Questa percentuale è rimasta pressoché costante dai 
primi anni Novanta ad oggi. I più importanti beneficiari di risorse pubbliche sono le 
ONG legate alle Chiese e le fondazioni politiche. L’associazione delle ONG 
tedesche per lo sviluppo, VENRO, raggruppa circa 100 organizzazioni, e gioca un 
importante ruolo politico di advocacy sui temi dello sviluppo. Oltre alle attività 
finanziate con le risorse statali, le ONG fanno aiuto allo sviluppo privato con le 
risorse proprie ricavate dalle donazioni21. 

Il numero delle ONG per lo sviluppo è elevato (numerose migliaia), a 
dimostrazione dell’esistenza in Germania di. una forte società civile orientata ai temi 
dello sviluppo internazionale. 

Guardando al settore privato, il governo tedesco ha creato vari strumenti per 
canalizzare il potenziale che il settore imprenditoriale può mettere a disposizione 
dello sviluppo. Lo strumento principale è il DEG, società tedesca per lo sviluppo e 
gli investimenti, fondata nel 1962 e trasformata in società controllata del gruppo 
bancario KfW nel 2001, che ha il compito di contribuire allo sviluppo del settore 
privato nei Paesi partner attraverso il cofinanziamento degli investimenti e servizi di 
consulenza a favore imprese private tedesche ed europee che lavorano con i Paesi in 
via di sviluppo e in transizione. Nel 2006 il volume degli impegni della DEG 
ammontava a 918 milioni di euro (672 milioni nel 2006 e 563 milioni nel 2005); il 
suo portafoglio comprende 483 imprese in 83 Paesi. Inoltre la DEG finanzia start up 
imprenditoriali e giovani imprenditori nei Paesi in via di sviluppo e Paesi in 
transizione. 

Dal 1999 è attiva una linea di bilancio per il finanziamento di partenariati 
pubblico-privato (PPP), che promuovono progetti dove i costi e i rischi sono 
condivisi tra il settore pubblico e quello privato. Alla fine del 2006 si contavano 935 
progetti PPP in oltre 70 Paesi, tra cui molti Paesi meno sviluppati, per un totale di 
376 milioni di euro allocati. Questi progetti coprono un ampio spettro di aree, 
dall’introduzione di standard ecologici nelle imprese alla protezione ambientale ai 

                                                 
21  Nel 2003 queste risorse ammontavano complessivamente a 892,4 milioni di euro, pari allo 0,042% del 

PIL e al 14,9% dell’APS totale, e anche in questo caso, tali valori percentuali sono rimasti pressoché stabili 
nel corso degli anni. 
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progetti di formazione. 
Infine, a livello di associazionismo imprenditoriale, la Fondazione SEQUA per lo 

sviluppo economico e la formazione professionale promuove e finanzia partenariati 
tra le associazioni imprenditoriali e le camere di commercio e industriali tedesche e 
le loro controparti nei Paesi partner. 
 
Principali forme dell’APS tedesco e relativi organizzazioni esecutrici 

 
Forme di cooperazione Organizzazioni esecutrici 

1. Cooperazione finanziaria  

Forme: finanziamento di progetti e 
programmi di investimento; finanziamento 
dell’import; aiuto per aggiustamento 
strutturale. 

Condizioni: doni o crediti agevolati  

KfW  

2. Cooperazione tecnica  

Forme: fornitura di esperti, materiali e 
assistenza e formazione 
Condizioni: doni  

GTZ  

3. Cooperazione risorse umane  

(a) Programmi di formazione avanzata per 
addetti specializzati, quadri e alti funzionari 
dai Paesi in via di sviluppo 

InWEnt: organizzazione originata dalla fusione 
della Società Carl Duisberg della Fondazione 
tedesca per lo Sviluppo internazionale 

(b) Cooperazione a livello universitario 
(borse di studio per laureati dai Paesi in via di 
sviluppo; affiancamento di personale docente 
nei Paesi in via di sviluppo) 

Deutscher Akademischer Austauschdienst 
(DAAD) (Servizio tedesco per lo scambio 
accademico); Fondazione Alexander von 
Humboldt; Deutsche Forschungsgemeinschaft 
(DFG) (Fondazione tedesca per la ricerca) 

(c) Assistenza agli immigrati che tornano nei 
Paesi di origine per avviare un’attività 
imprenditoriale o trovare un impiego 

Zentralstelle für Arbeitsvermittlung der 
Bundesanstalt für Arbeit (ZAV) (Ufficio 
centrale di collocamento dell’Ufficio federale 
per l’impiego); DEG 

3. Cooperazione risorse umane  

(d) Affiancamento e collocamento di esperti 
nei Paesi in via di sviluppo 

GTZ; Centrum für internationale Migration und 
Entwicklung (CIM) (Centro per le Migrazioni 
internazionali e lo sviluppo) 

(e) Servizi di volontariato  Deutscher Entwicklungsdienst (DED) (Servizio 
tedesco per lo sviluppo); Arbeitsgemeinschaft 
für Entwicklungshilfe (AGEH) (Agenzia per la 
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Forme di cooperazione Organizzazioni esecutrici 
cooperazione internazionale dei cattolici 
tedeschi); Dienste in Übersee (Servizio 
d’oltremare), ora parte dell’Evangelischer 
Entwicklungsdienst (EED) (Servizio per lo 
sviluppo della Chiesa evangelica); 
Weltfriedensdienst; Eirene 

4. Cooperazione economica  

Obiettivo: promozione dello sviluppo del 
settore privato nei Paesi partner 

Forme: promozione della cooperazione tra 
imprese e associazioni imprenditoriali in 
Germania e nei Paesi partner 

DEG; KfW; GTZ; Senior Experten Service 
(SES) (Servizio per gli esperti senior); Stiftung 
für wirtschaftliche Entwicklung und berufliche 
Qualifizierung (SEQUA) (Fondazione per lo 
sviluppo economico e la formazione 
professionale); Sparkassenstiftung für 
internationale Kooperation (SIK) (Fondazione 
per la cooperazione internazionale delle Casse 
di risparmio) 

5. Cooperazione allo sviluppo privata attraverso ONG finanziate dal BMZ 

(a) Fondazioni politiche Friedrich Ebert Stiftung (socialdemocratica)  

 Friedrich Naumann Stiftung (liberale)  

 Hanns Seidel Stiftung (cristianosociale)  

 Heinrich Böll Stiftung (verdi)  

 Konrad Adenauer Stiftung  
(cristianodemocratici)  

 Rosa Luxemburg Stiftung (democratico-
socialisti)  

(b) Chiese  

- protestante Evangelische Zentralstelle für 
Entwicklungshilfe (EZE) (Associazione 
protestante per la Cooperazione allo sviluppo), 
ora parte dell’EED (Servizio per lo sviluppo 
della Chiesa evangelica)  

- cattolica Katholische Zentralstelle für Entwicklungshilfe 
(KZE) (Agenzia cattolica centrale per lo 
sviluppo)  

(Altre) Deutsche Welthungerhilfe; Terre des Hommes; 
altre  

6. Altre forme (ad es. aiuto alimentare; 
aiuto umanitario e emergenza; debt 
relief) 

Varie  
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